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Acciaio: critico il sindacato 
«I ministri non si sono fatti valere» 

Ingiustificata per la FLM la soddisfazione dopo le decisioni di Bruxelles - Martedì la Finsider comunicherà una data per il riavvio 
del centro napoletano - Prospettive incerte per degli acciai speciali - Altissimo: pronta la legge per smantellare i vecchi impianti 

ROMA — Martedì la Finsider e 11 
governo faranno sapere al sindaca
to quando riaprirà il centro side
rurgico di Bagnoli. Il vertice di 
Bruxelles non ha modificato la ri
partizione dei •tagli» richiesti alle 
singole industrie nazionali (per l'I
talia restano 5.8 milioni di tonnel
late di capacità produttiva da sop
primere entro l'85) ma ha consenti
to. stando almeno a quanto hanno 
dichiarato i ministri Altissimo e 
Darida, di acquisire gli elementi 
sufficienti per decidere 11 riavvlo 
del centro napoletano. Secondo Al
tissimo oggi la situazione è tale che 
si può avviare lo smantellamento 

di due milioni di tonnellate di ca
pacità produttiva nel settore priva
to e di 3,8 milioni nel settore pub
blico in condizioni di maggiore 
tranquillità. Il ministro conta mol
to, evidentemente, sulla «flessibili
tà» nella manovra del tagli e delle 
sovvenzioni promessa dal commis
sario Davignon. 

Molto meno soddisfatto di come 
sono andate le cose a Bruxelles è 
invece 11 sindacato. Luigi Agostini, 
segretario della FLM, ritiene che si 
sia ripetuto, aggravandolo, l'errore 
già commesso nel luglio scorso 

quando la delegazione italiana ac
cettò di scindere le drcisioni sulla 
ripartizione delle quote da quella 
sulla proroga dell'articolo 58 del 
trattato CECA. Il governo avrebbe 
in sostanza rinunciato a giocare 
tutte le sue carte per ottenere con
dizioni migliori, tradendo oltretut
to Impegni assunti con il sindacato. 
Non si e insistito per avere l'au
mento di quota prima ritenuto irri
nunciabile (1 milione e 200 mila 
tonnellate), e non si è fatta pesare 
nella trattativa neppure la decisio
ne di smantellare llciclo integrale 
a Cornigllano, che in Europa non 
ha alcun precedente. 

L'extraquota che ora si pensa di 
riuscire a ottenere sottobanco 
(300-400 mila tonnellate) potrà co
munque consentire di riaccendere i 
forni di Bagnoli. Ma si tratterà di 
un riavvio simbolico o di una vera 
ripresa, graduale ma tale da con
sentire di arrivare ad un regime di 
autentica redditività per lo stabili
mento? È una questione del tutto 
aperta, per la quale il sindacato 
martedì attende una risposta. Ma 
non è l'unica. La FLM chiede anche 
che contestualmente la Finsider e 
11 governo in prima persona, fac

ciano conoscere il piano per la ri
strutturazione di Cornigllano e i 
termini del fantomatico accordo 
che si starebbe discutendo con gli 
industriali privati. 

In attesa di una risposta restano 
anche i problemi del riassetto del 
settore degli acciai speciali (il sin
dacato ha promesso una giornata 
di lotta nel settore per il 3 febbraio) 
e quelli del ridimensionamento del
le acciaierie private. Altissimo ha 
fatto sapere ieri di avere pronta la 
proroga del provvedimento di rifi
nanziamento (650 miliardi di sov
venzioni) per lo smantellamento 
dei vecchi impianti. 

Bagnoli riparte 
ma per gli 
operai così 

non ha futuro 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Negative le rea
zioni a Bagnoli ai risultati 
dell'incontro di Bruxelles tra 
i Dieci per l'acciaio. Non sod
disfa e non convince l'an
nuncio finale dei ministri i-
taliani Darida, Forte e Altis
simo circa la prossima ria
pertura dello stabilimento 
napoletano. Tra le mae
stranze, che ieri hanno valu
tato nel corso di un consiglio 
di fabbrica la situazione, si 
conferma il timore — da 
tempo nutrito — che si vada -
(nella migliore delle ipotesi) 
verso una ripresa a scarta
mento ridotto, senza idee 
chiare e senza prospettive 
certe. Il nostro governo an
cora una volta non essendo 
riuscito — a quanto pare — 
non avendo nemmeno tenta
to di far valere le proprie ri
chieste agli altri jiartnvrs eu-
roperse n'è tornato con le pi
ve nel sacco. Adesso c'è la 
netta sensazione che pur di 
mascherare il fallimento si 
parli di riaprire ma evitando 
attentamente di specificare 
riferimenti, modalità e o-
biettivi di tale operazione. 

Ecco perché i lavoratori di 
Bagnoli — lo hanno ribadito 
ieri mattina — si ritengono 
insoddisfatti e molto preoc
cupati sulla sorte della loro 
fabbrrca. Un giudizio defini
tivo viene comunque rinvia
ta all'incontro di martedì 
previsto a Roma tra l'FLM, il 
governo e la Finsider. I lavo
ratori rilevano, intanto, che 
su una serie di questioni no
dali il governo non ha forni
to alcun chiarimento rassi
curante. Innanzitutto sul 
problema dell'assetto im
piantistico: si parla di ripre
sa, ma con quale Impostazio
ne produttiva? Nell'ultimo 
plano presentato dalla Finsi
der — com'è noto — si preve
dono tagli consistenti. In 

particolare ci si riferisce alla 
soppressione del treno per la 
riutilizzazione di travi (il 
•BK»). È un'ipotesi che appa
re inaccettàbile, perché fini
rebbe per mettere fuori mer
cato l'intero centro siderur
gico flegreo nel giro di un 
paio di anni; ma nessuno fi
nora ha negato o contrad
detto questa intenzione della 
Finsider. Duro anche il giu
dizio che le maestranze ri
volgono al modo stesso in 
cui il governo a condotto la 
trattativa con la CEE. Sono 
stati commessi — vien rile
vato qui a Bagnoli — errori 
madornali e oggi è molto più 
complicato risalire la china. 

Anche a giudizio del PCI 
napoletano e campano vi è 
ancora troppa incertezza, 
ambiguità e confusione sulla 
questione di Bagnoli. I co
munisti affermano che nes
sun risultato concreto è sta
to raggiunto nell'incontro a 
Bruxelles e già nel passato 
sono state annunciato con 
troppa leggerezza vittorie 
non confermate poi dai fatti 
concreti. AI contrario biso
gna giungere al più presto a 
un chiarimento per una ri
presa produttiva dell'Italsi-
der nel pieno rispetto degli 
accordi del 5 novembre 1982. 
Analoga la posizione assun
ta dalla FLM campana che 
rivendica l'obiettivo di una 
Bagnoli produttiva con tutti 
gli impianti funzionanti. 
compreso, naturalmente, il 
•BK». Intanto la mobilitazio
ne continua: per lunedi — vi
gilia dell'incontro col gover
no — a Napoli i lavoratori 
daranno vita a una nuova 
manifestazione e si reche
ranno in delegazione al Co
mune dal neoeletto sindaco 
socialdemocratico. France
sco Picardi. 

Procolo Mirabella 

Genova, occupato l'aeri 
Tri 

l i l to 
I I I rinvìi per Cor ragliano 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — La tensione dei lavoratori 
dell'Italsider e dell'ltalcantieri è sfocia
ta ieri mattina in una manifestazione 
nel corso della quale è stata occupata 
per mezz'ora una pista dell'aeroporto 
•Cristoforo Colombo». I circa tremila 
lavoratori hanno poi svolto un'assem
blea nei locali dell'aerostazione. 

Poco dopo le 8 operai e impiegati si 
sono radunati davanti al consiglio di 
fabbrica dell'Oscar Sinigaglia e. in cor
teo, hanno raggiunto il varco di ponen
te dello stabilimento, che dà diretta
mente sull'aeroporto. Ai lavoratori del
lo stabilimento di Cornigliano si sono 
quindi uniti quelli dell'Italsider di 
Campo e dell'ltalcantieri di Sestri. No
nostante la tensione fortissima non ci 
sono stati problemi con le forze di poli
zia, guidate dal questore e dal viceque
store. Dopo mezz'ora circa, trascorsa 
sotto una pioggia ghiacciata resa ancor 
più micidiale da un fortissimo vento, i 
lavoratori sono entrati nei locali dell' 
aeroporto. Qui c'è stata la proposta di 
formare una delegazione da mandare 
in Prefettura, ma i lavoratori hanno 
chiesto e ottenuto che fosse un espo
nente del rappresentante di governo a 
recarsi da loro. Infatti poco dopo è arri
vato il viceprefetto, dottor Di Quattro. 
che ha parlato ai lavoratori assicuran

doli dell'impegno ad informare il go
verno dello stato di tensione esistente e 
della necessità che vengano adottati 
provvedimenti atti a salvaguardare i li
velli occupazionali. 
. Sono stati l'ennesimo rinvio della 

presentazione del piano dei privati per 
l'area a caldo dell'Oscar Sinigaglia e le 
ultime notizie in arrivo da Bruxelles e 
dare esca a una forte reazione dei lavo
ratori. »Ormai da oltre un anno — ha 
detto il segretario regionale della FLM 
Mauro Passalacqua in assemblea — ab
biamo a che fare con controparti lati
tanti. Il salario è mensilmente decurta
to dalla cassa integrazione, si vive con 
l'insicurezza del posto di lavoro. Una 
cosa è certa: vogliamo che l'incontro di 
martedì a Roma sulla siderurgia sia 
conclusivo, e vogliamo che si giunga 
quanto prima ad un'analoga stretta per 
la cantieristica. In ogni caso si sappia 
che non siamo disposti ad accettare la 
chiusura dell'area a caldo di Corniglia
no e l'espulsione del cantiere di Sestri 
dalle produzioni mercantili». 

Ieri l'altro — al termine di una lunga 
serie di assemblee — era stato Io stesso 
consiglio di fabbrica Italsìder a porre le 
proprie condizioni In merito al futuro 
dello stabilimento: si al piano del priva
ti purché abbia solidità industriale e 

purché rappresenti una vera integra
zione col produttore pubblico (e non sia 
una sostituzione dei privati alla Finsi
der); inoltre ii consiglio di fabbrica ha 
posto come condizioni la «verticalizza
zione» produttiva nel laminatoio a cal
do e la realizzazione di nuove linee di 
rivestiti, e la conferma dell'assetto ge
stionale e produttivo per Campi e per la 
Sede. 

La manifestazione di ieri ha comun
que confermato l'intreccio strettissimo 
tra la «vertenza Liguria» con TIRI (di 
cui t settori siderurgico e cantieristico 
sono parte importantissima), e la trat
tativa che vede impegnati la Federazio
ne unitaria nazionale e il governo. 

Per quanto riguarda il confronto con 
TIRI I lavoratori che ieri hanno manife
stato hanno sollecitato la proclamazio
ne dello sciopero generale da parte di 
CGIL-CÌSL-UIL di Genova. Da segna
lare che proprio stamane la questione 
sarà affrontata dalla segreteria della 
Federazione unitaria, mentre per lune
dì la FLM ha convocato l'assemblea dei 
delegati dell'Italsider. dell'Ansaldo. 
dell'ltalcantieri e dalle altre fabbriche. 

. Sergio Farinelli 

NELLA FOTO: Un momento della manife
stazione all'aeroporto di Genova 

Tariffe 
RC-Auto 
Proposti 
aumenti 
di oltre 
il 10% 

ROMA — Variano dal 9,7 
all'I 1% gli aumenti per !' 
assicurazione obbligatoria 
auto, proposti nella tarda 
serata di ieri dalla •com
missione Filippi» (l'organi
smo che ha il compito di 
esaminare le richieste del
le compagnie e di formula
re proposte al governo) al 
ministro dell'Industria Al
tissimo. Le compagnie TA
NIA) avevano chiesto rin
cari medi del 16,5%. Lune
dì 11 CIP (Comitato inter
ministeriale prezzi) avrà 
tutti gli elementi per deci
dere le nuove tariffe, in vi
gore dal 1° febbraio 1984. 
La commissione ha più 
che dimezzato (o addirittu
ra accolto per percentuali 
tre quattro volte Inferiori) 
le richieste delle società di 
assicurazione, 1 cui conti 

non sono stati ritenuti del 
tutto attendibili. Soprat
tutto la commissione ha 
sensibilmente ridimensio
nato le richieste per quei 
settori del trasporto — co
me l'autotraspòrto merci e 
gli autobus urbani — i cui 
costi hanno riflessi su altri 
prezzi o tariffe. 

L'anno scorso il CIP de
liberò un aumento del 
13.7% (contro il 20% ri
chiesto dalle compagnie), 
l'anno ancora precedente 
del 17,3% (contro una ri
chiesta del 24,2%). Co
munque, è stato calcolato 
che dei 2.000 miliardi di 
maggiori entrate della 
RCAuto tra il 1979 e il 1982 
ben la metà sono dovuti al
le tariffe. L'anno scorso, 
poi, si è avuta una notevole 
riduzione nel numero dei 
sinistri, che sono in calo 
dal momento in cui è stato 
introdotto il .bonus ma-
lus». 

Ieri a Milano il vice pre
sidente della commissione 
Industria del Senato, il co
munista Felicetti, ha af
fermato che il PCI presen
terà un progetto di legge 
nel quale chiederà una ri
forma del meccanismo di 
determinazione dei premi, 
per garantire una maggio
re limpidezza al settore. 
Felicetti si è detto contra
rio ad una liberalizzazione 
delle tariffe, mentre ha af
fermato che è possibile a-
gire sul costi di gestione 
per ridurli. 

Mal di cuore, diabete, asma? 
Il ticket non farà eccezioni 

Netta opposizione dei sindacati alle proposte del governo - Chieste misure alterna
tive per tutelare la salute e avviare la ristrutturazione del settore farmaceutico 

ROMA — I 2.300 miliardi che la legge 
tinanziaria mitica come minore sptsa 
farmaceutica nell'84 (fissando un tetto 
di 4.000 miliardi contro un [abbisogno 
previsto in 6 500) i! governo vuol farli 
pagare tutti dai cittadini con ticket più 
pesanti egencra!i7zati. Anche medicine 
essenziali per curare malattie gravi (co
me ripertensior.e arteriosa, il diabete, 
l'epilessia, il glaucoma, l'asma e nume
rose altre affezioni che possono provo
care la morte) saranno tolte dalia fascia 
•A- attualmente esente da ticket e gra
veranno pesantemente sui cittadini. 

L'unica misura di riduzione della 
spesa farmaceutica che. sia pure in ter
mini improvvisati e contraddittori, era 
stata inizialmente elaborata dal mini
stero della sanità, e cioè la cancellazio
ne dal prontuario di 2.400 specialità da 
tempo giudicate mutili e dannose, è 
stata alla fine ritirata sotto la pressione 
della Farmindustria. 

Questa manovra è stata precisata dai 
ministro Degan al comitato tecnico per 
la revisione del prontuario, convocato 
In due sedute per un parere, e ripetuta 
ai rappresentanti della CGIL, CISL, 
UIL. In entrambi le sedi, ma soprattut
to da parte dei sindacati confederali, le 
posizioni del governo sono state dura
mente criticate. 

Ora, mentre da un lato il go\emo ha 
potuto acquisire il parere, non vineo-

| lantc. del comitato di esperti (che ha 
j finito con l'approvare a maggioranza, 
I con il voto contrario ed una dichiara

zione a verbale del prof. Albano Del Fa-
vero. farmacologo e componente della 
delegazione rappresentante delle Re
gioni). e mentre proseguiranno lunedì 
gli incontri con : sindacati confederali. 
si avvicina la scadenza più importante 
e decisiva: l'assemblea del Consiglio sa
nitario nazionale il cui parere sulla ma
novra governativa è, per la prima volta, 
vincolante, come stabilisce la legge fi
nanziaria introducendo una procedura, 
ed altre norme innovative, richieste ed 
ottenute dall'opposizione parlamentare 
comunista. 

Ecco un primo sommario elenco di 
farmaci importanti (sinora inclusi nel
la rascia -A», definita quella delle spe
cialità necessarie per la cura delle affe
zioni più gravi e diffuse) su cui il gover
no intende applicare il ticket: tutti i far
maci per la pressione arteriosa, gli an-
ttaritmici (aritmie cardiache) la mag
gior parte degli antiangmosi. gli anti-
parklnsoniani (morbo di Parkinson che 
provoca paralisi nel sistema nervoso), 
antiasmattcl. ormoni, antiglaucomato-
si (pencolo di perdita della vista), anti
diabetici orali, antiepilettici, ecc. 

•È impensabile — ha dichiarato il 
prof. Del Favero — che si possano sot
toporre a ticket farmaci cosi essenziali 

e specifici, non utilizzabili per altri di
sturbi o malattie e di cui quindi non è 
possibile un abuso, per di più equipa
randoli con una selva di altri farmaci, 
già tassati con ticket, di cui da anni è 
stata dichiarata la inutilità e dannosi
tà. È come mescolare l'acqua col vele
no-. Per di più molti di questi farmaci 
essenziali e specifici sono molto costosi 
e quindi il peso del ticket (15% sul prez
zo) sarà particolarmente insopportabi
le. 

Dal canto loro i sindacati confederali 
(della delegazione facevano parte Ver-
zclli e Cavicchi per la CGIL, Bugìl e 
Martinelli per la UIL, Mario Colombo, 
Moreno Gori e Sergio Corrente per la 
CISL) hanno cosi articolato il loro giu
dizio sul progetto governativo: -no» alla 
riduzione dei farmaci gratuiti e alla e-
stensione generalizzata dei ticket; «sì. 
alla cancellazione dal prontuario dei 
2.400 farmaci giudicati inutili ma collc-
gando questa prima pulizia del pron
tuario alla elaboraziore rapida del pia
no di settore (riconversione, ristruttu
razione. qualificazione dell'industria 
farmaceutica), espressamente previsto 
dalla legge finanziaria, in modo da inci
dere non solo sulla selva di specialità 
inutili, ma escludendo anche i farmaci 
che, a eguale efficacia terapeutica, sono 
più costosi. 

Concetto Testai 

Un documento della 
Segreteria del PCI 

Diritto alla casa, 
città, territorio: 

sei punti 
per una iniziativa 

Le possibilità di una mobilitazione popolare che 
rilanci gli obiettivi di programmazione e di riforma 

Gli appuntamenti nei prossimi tre mesi 

1. Nella fase attuale dello sviluppo della 
società italiana emerge in modo sempre più 
acuto la grande questione del diritto alla ca
sa, della organizzazione civile delle città, del 
governo del territorio, questioni che le recen
ti proposte di legge del governo non contri
buiscono a risolvere, e per molti aspetti ag
gravano. Pesa sulle masse popolari il divario 
crescente tra il prezzo degli alloggi e il potere 
d'acquisto delle famiglie, un vasto numero di 
disdette e di sfratti, l'esistenza assurda di una 
notevole quantità di case vuote e sfitte, una 
diffusa e crescente disoccupazione dei lavo
ratori dell'edilizia, il blocco del mercato delle 
abitazioni, la stagnazione del mercato immo
biliare. Nello stesso tempo in molte città, e 
soprattutto in quelle che negli ultimi trent' 
anni hanno conosciuto una più forte crescita 
demografica, si determinano, in seguito a uno 
sviluppo distorto, gravi congestioni e a volte 
paralisi del traffico, squilibri tra bisogni e 
servizi, inadeguate condizioni di vita. 

2. Negli anni 60 e 70 si era sviluppato un 
grande movimento riformatore, del quale fa
cevano parte comunisti, socialisti, cattolici 
democratici, laici progressisti, e che mirava 
a determinare uno sviluppo programmato e a 
riportare sotto il controllo della collettività 
le scelte relative alla casa, alla città e al 
territorio, garantendo a tutti il diritto alla 
abitazione, difendendo e promuovendo le con
dizioni civili di vita e l'ambiente. 

La coscienza 
del paese 

Questo movimento, pur con limiti e difetti 
seri che sono stati negli ultimi anni oggetto di 
crìtica e di discussione nelle stesse forze ri-
formatrici, e che appare necessario correg
gere. riuscì a far crescere la coscienza del 
Paese e sfociò in un sistema di leggi che ri
guardavano il governo del territorio e il dirit
to alla casa. 

Dalla fine degli anni 70, il movimento di 
riforma e programmazione è stato però arre
stato e si è determinata una opposta tenden
za, di segno retrivo, ispirato ad una liberaliz
zazione selvaggia, e all'abbandono di regole 
di convivenza che pure caratterizzano tutta 
la moderna civiltà europea. 

3.1 governi del pentapartito da un lato han
no abbandonato ogni idea di riforma e di pro
grammazione, e hanno assecondato le ten
denze retrive, dall'altro Iato sono apparsi in
capaci non solo di adottare nuovi idonei prov
vedimenti ma persino di gestire le leggi esi
stenti. Il piano decennale dell'edilizia che do
veva affrontare le radici stesse della crisi, è 
stato svuotato, inattuato, mal gestito, e corre 
verso il fallimento. Nessuna risposta positiva 
è stata data alle sentenze della Corte Costitu
zionale che hanno smantellato le regole pre
cedenti di governo del territorio. Si è lasciato 
che l'equo canone si dissolvesse in buona par
te sotto il peso delle disdette, limitandosi a 
proroghe periodiche che non risolvono il pro
blema degli inquilini e penalizzano i legittimi 
interessi di molti piccoli proprietari. Non si 
sono affrontati i problemi della innovazione 
produttiva, della riforma del credito e dei 
sistemi di finanziamento, della riforma e del 
rilancio della edilizia pubblica; non si è fatta 
nessuna politica verso le grandi aree urbane 
e per la difesa dell'ambiente. Si è invece ag
gravato un sistema inadeguato e sperequato 
di tassazione degli immobili, e si è tentato di 
varare addirittura con un decreto — bocciato 
dal Parlamento — una disciplina legislativa 
dell'abusivismo che per un verso conteneva 
pesanti iniquità sociali, e per un altro era una 
svendita del territorio. 

Dopo lunghe esitazioni, contrasti intemi 
della maggioranza e rinvìi, viene ora propo
sto al Parlamento un pacchetto di leggi che 
hanno già suscitato da ogni parte forti criti
che. perché costituiscono un inestricabile pa
sticcio giuridico, ma che hanno un segno di
stintivo molto preciso nella direzione della 
liberalizzazione selvaggia e del trasferimen
to di ingenti risorse dalla collettività e dalle 
stesse aree del profitto alla rendita, nelle sue 
forme peggiori; progetti di legge che, oltre
tutto, sono incompatibili con ogni tentativo di 
controllare l'inflazione. 

4. Contro questi indirizzi, che i comunisti 
combattono da tempo, è necessario si levi era 
un forte movimento di protesta, di lotta, ca
pace di rovesciare le tendenze in atto, di scon
figgere questo disegno retrivo, di riaprire la 
via alla riforma e alla programmazione, ga
rantendo il diritto alla casa, alla città, al ter
ritorio. Le forze riformatrici debbono rialza
re la testa, riprendere la lotta, secondo le più 
alte tradizioni delle correnti socialista, cotto-
lico-democraiica. laica-progressista. 

5. Devono essere approvate dal Parlamen
to una moderna legge dei suoli, che garanti
sca ti controllo collettivo del territorio, ed 
una legge di difesa del suolo e di promozione 
dell'ambiente, adeguata alle gravi necessità 
del Paese in questo campo. Ciò costituirà il 
quadro di riferimento non solo per l'edilizia e 
per il territorio, ma per un assetto più razio
nale e civile della sogamento con la rivendi

cazione di queste leggi, è necessario lottare 
per sconfiggere il progetto governativo di 
condono edilizio, iniquo e pericoloso, per mo
dificarlo profondamente, per far passare un 
provvedimento che recuperi alla convivenza 
civile l'abusivismo di bisogno e punisca in 
modo'esemplare l'abusivismo di speculazio
ne. ponendo le basi perché nel futuro il terri
torio sia salvaguardato. 

Deve essere adeguatamente finanziato e 
attuato, con i necessari adeguamenti, il piano 
decennale della edilizia, dotando le politiche 
del recupero del vecchio patrimonio degli 
strumenti necessari. Così si darà impulso allo 
sviluppo dell'edilizia pubblica residenziale, e 
alla edilizia agevolata e cooperativa, alla 
quale vanno offerti nuovi riferimenti positivi 
nel sistema creditizio. La trattenuta ex-Ge-
scal va interamente recuperata alla edilizia 
pubblica, riservando ai lavoratori dipendenti 
una quota proporzionale dei nuovi alloggi, ed 
in seguito sopressa e sostituita da contributi 
dello Stato. 

L'edilizia residenziale pubblica deve essere 
unificata sotto il controllo dei comuni, men
tre la sua gestione va profondamente rifor
mata, con il decentramento e la partecipazio
ne degli assegnatari. La destinazione essen
ziale di questo patrimonio è l'affitto a canone 
sociale, mentre il nodo dei riscatti va sciolto 
secondo criteri di giustizia. 

La tassazione delle abitazioni deve essere 
radicalmente riformata, completando il ca
tasto, unificando l'imposizione fiscale, e age
volando i trasferimenti, la prima casa, e l'af
fitto ad equo canone. 

Vanno riorganizzati i meccanismi di credi
to per l'edilizia e per le abitazioni introducen
do forme opportune di risparmio-casa. 

Si impone una riforma dell'equo canone 
che riporti tutto il mercato, compresi gli usi 
diversi, sotto controllo; riduca drasticamente 
il numero degli alloggi vuoti; tuteli i diritti 
degli inquilini ad un affitto di legge e alla 
stabilità nella abitazione; riconosca e tuteli i 
legittimi interessi dei piccoli proprietari al 
pronto rilascio dell'alloggio nei casi di vera 
necessità e ad un equo rendimento effettivo 
del risparmio investito; faccia funzionare un 
fondo sociale a favore degli inquilini meno 
abbienti. 

In particolare appare urgente che i pubbli
ci poteri, ai vari livelli, elaborino e attivino 
due progetti: il primo relativo ad una rico
struzione di un mercato dell'affitto corri
spondente alle esigenze di mobilità di una so
cietà moderna, ed il secondo relativo ad un 
profondo rinnovamento dei processi produtti
vi, capace di utilizzare l'innovazione, di ridur
re i costi, di realizzare programmi integrati 
nei quali rientrino casa, trasporti, servizi, o-
pere pubbliche. 

6. II movimento riformatore può vincere la 
sua battaglia se esso corregge i limiti e i di
fetti che lo hanno segnato nel passato. Occor
re in questo senso distinguere nettamente tra 
la programmazione e ogni forma di burocra
tizzazione oppressiva e lesiva dei diritti dei 
cittadini. Le procedure di programmazione 
devono essere agili, snelle; i controlli devono 
riguardare i momenti essenziali; a tutti deve 
essere offerta in ogni momento certezza di 
diritto. La programmazione del territorio e 
l'intervento pubblico devono determinare 
spazi per l'iniziativa privata, riconoscere un 
ruolo alla proprietà individuale della casa. 
attivare il risparmio, evitare la costituzione 
di carrozzoni burocratici, e di apparati spro
porzionati ai compiti che devono assolvere, 
assicurare a tutti la trasparenza delle deci
sioni, la raoidità della esecuzione. 

Organizzare 
il movimento 

Per suscitare e organizzare questo movi
mento, e organizzare la diffusa protesta o-
rientandola verso scopi costruttivi, è neces
sario l'impegno di tutte le organizzazioni co
muniste, e non solo in termini settoriali, ma 
di impegno politico generale II grande con
fronto che si apre non riguarda solo la casa e 
il territorio, e dunque bisogni primari degli 
italiani, ma l'intera organizzazione della so
cietà. È necessario dunque promuovere nei 
mesi di febbraio, marzo, aprile, in coinciden
za con le discussioni parlamentari delle leggi 
sulla casa e sul territorio, assemblee di sezio
ne, di quartiere, di caseggiato, di fabbrica 
dirette a discutere questi temi, a far conosce
re le proposte del PCI, a realizzare conver
genze tra forze diverse interessate alla causa 
della riforma e di un progresso civile; pro
muovere dibattiti, e iniziative positive in tut
te le sedi istituzionali; organizzare e suscitare 
sui problemi della casa, dell'edilizia e del go
verno del territorio un vasto dibattito tra le 
forze culturali. 

Sono necessari un grande sforzo collettivo, 
una mobilitazione unitaria per rovesciare le 
tendenze negative in atto e far avanzare di 
nuovo la programmazione, la riforma, gli i-
deali di una società civile e avanzata. 

U Segreteria del PCI 


